Adorazione Eucaristica

XXIIª Domenica del Tempo Ordinario “A”
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SAC. “Rinnovaci con il tuo Spirito di verità, o Padre, perché non ci lasciamo deviare dalle seduzioni del mondo, ma come veri discepoli, convocati dalla tua parola, sappiamo discernere ciò che è buono e a te gradito, per portare ogni giorno la croce sulle orme di Cristo, nostra speranza.” (Colletta)
G. La Parola evangelica che oggi ascolteremo, se viene da noi recepita nella libertà dalla supponenza e nella umiltà dell’amore per le sorprese di Dio, e le novità che essa è in grado di evocare e di provocare, suscita nella coscienza di ogni cristiano uno scombussolamento generale. Questa Parola costituisce una vocazione nella vocazione cristiana e chiama ad una conversione specifica entro la conversione globale a Cristo. Può sembrare strana questa affermazione, ma, a ben pensarci, la maggior parte dei credenti, dopo avere recepito benevolmente gli appelli di Dio che giungono mediante il vangelo, vi corrisponde in maniera generica, incerta, stentata, saltuaria, fondamentalmente mediocre. Si lascia attrarre e si abitua ad una vita che ripudia sì il male eclatante, sconvolgente, da cronaca nera, ma, nel contempo, abbraccia un bene evanescente, poco impegnativo, non duraturo, lasciato all’arbitrio dell’umore o della emozione, nella logica del ‘fuoco di paglia’.
SAC. “Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo illumini gli occhi del nostro cuore per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati.”
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 16,21-27)
In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Nelle parole di Gesù la sofferenza e la morte non sono semplici previsioni di un fatto, fondate sulle circostanze (rifiuto da parte dei capi del popolo), ma qualcosa che «deve» venire, un momento specifico e determinante già prefigurato e preannunciato dai profeti nel piano salvifico di Dio. Con queste affermazioni Gesù si stacca completamente dalle comuni concezioni messianiche del suo tempo, condivise anche dai suoi discepoli. Non è un messia politico, ma neppure un semplice profeta, bensì colui che è mandato a dare la sua vita. E’ sintomatico come reagisce Pietro a questa rivelazione di Gesù: lui che, ammaestrato dal Padre, aveva confessato la missione messianica e la figliolanza divina di Cristo, ora, con incoerenza tipicamente umana, rifiuta con decisione l’immagine di un messia sofferente, di un servo crocifisso.
Tutti

Dal Salmo 62:   Ha sete di te, Signore, l’anima mia.

O Dio, tu sei il mio Dio,
dall’aurora io ti cerco,
ha sete di te l’anima mia,
desidera te la mia carne
in terra arida, assetata, senz’acqua. 

Così nel santuario ti ho contemplato,
guardando la tua potenza e la tua gloria.
Poiché il tuo amore vale più della vita,
le mie labbra canteranno la tua lode.

Così ti benedirò per tutta la vita:
nel tuo nome alzerò le mie mani.
Come saziato dai cibi migliori,
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 


Quando penso a te che sei stato il mio aiuto,
esulto di gioia all’ombra delle tue ali.
A te si stringe l’anima mia:
la tua destra mi sostiene.
Pausa di Silenzio
«Tu mi sei di scandalo», dice Gesù a Pietro, «perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Esiste un pensare secondo gli uomini e un pensare secondo Dio, e la differenza tra l’uno e l’altro si manifesta soprattutto quando siamo esposti a sfide che determinano la nostra esistenza.

Siamo sfidati in modo decisivo quando Gesù ci dichiara: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua». E poi aggiunge: «Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà». 
Il «pensare secondo Dio», in questo caso, consiste prima di tutto nel coraggio di interrogare queste esortazioni per capire esattamente in cosa consista il «se stesso» che ci è chiesto di rinnegare, la «vita» che dobbiamo essere pronti a perdere.

Vi sono un «se stesso», una «vita» che Paolo denuncia come alienanti: «Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto». 
E la parte di me che non solo si oppone a Dio, ma mi divide interiormente: «Nelle mie membra vedo un’altra legge [un altro me stesso], che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra». 
Il «se stesso» che Gesù invita a rinnegare è quello che Paolo chiama «carne», cioè tutto quello che è mortifero, che è negazione di vita autentica: «La carne tende alla morte». 
È un istinto di sopravvivenza che ci rende ciechi: ci fa percepire gli altri come una minaccia, alimenta in noi la gelosia, il rancore, l’ostilità, l’odio e soprattutto il desiderio di vendetta. È la corazza della quale ci siamo armati: ci protegge, ma al tempo stesso ci separa dagli altri e da Dio. 
Accediamo al vero «se stesso», alla vera «vita» solo quando troviamo il coraggio di deporre questa armatura, aprendoci a Dio e assumendo la fatica e il travaglio della lunga metamorfosi da crisalide in farfalla, ciò che Gesù chiama «croce».

Il «pensare secondo Dio», infatti, ha anche bisogno di capire cosa voglia dire la «croce» che Gesù ci invita ad abbracciare quando dice: «Prenda la sua croce e mi segua». 
Liberiamoci una volta per tutte dall’identificazione tra croce e sofferenza. La croce non è la sofferenza stessa, ma il modo nel quale affrontiamo questa sofferenza. Vi è una misura di dolore, di prova, di angoscia che non Dio, ma le circostanze della vita inevitabilmente ci somministrano. 
Essa comprende le amarezze, i dispiaceri quotidiani, le incomprensioni, le cattiverie di cui siamo prima o poi tutti vittime; include le malattie che prima o poi ci affliggono, a volte anche molto gravi e pesanti, e infine la morte, qualunque ne sia la forma. 
Il male che opera nel mondo, la sofferenza che subiamo, l’ingiustizia e la violenza che attraversano la storia sono conseguenze del nostro peccato, dell’instabilità che nel creato abbiamo introdotto noi. Nasciamo in un mondo che il nostro peccato ha corrotto e ha alterato. 
Riceviamo in eredità un corpo che il Signore aveva creato per essere bello, perfetto, sano, in armonia con il creato, e che invece, a causa della nostra separazione da Dio, è diventato preda dell’invecchiamento, di ogni sorta di malattia, e che infine cessa di vivere e deve ridiventare polvere. 
Viviamo in una società nella quale dovevano regnare l’amicizia, la tolleranza, il rispetto e che invece abbiamo trasformato in una giungla dove le ingiustizie e gli squilibri sono diffusi, che è diventata luogo di solitudine, di emarginazione, di sospetto.

Il fardello di sofferenza inevitabile nelle nostre vite è la conseguenza del nostro peccato. Invece, la croce di cui parla Gesù è il modo nuovo che ci è offerto di affrontare, sfidare e vincere questa sofferenza. 
Questo modo nuovo, la «croce», consiste prima di tutto nel non aggiungere peccato a peccato, odio a odio, gelosia a gelosia, ribellione a ribellione, omicidio a omicidio. 
Consiste nel lasciare che la spirale di ingiustizia e di odio si spezzi su di noi attraverso il nostro rifiuto di perpetuarli, di diventarne a nostra volta gli agenti, imitando Gesù che, ingiustamente accusato e condannato, perdona coloro che gli stavano facendo del male e ottiene per loro la conversione del cuore.

Tutti soffrono, cristiani e non, buoni e cattivi, credenti e non credenti. La croce è nella decisione di non maledire la sofferenza, di non risponderle con la ribellione interiore, con l’odio, l’astio, la disperazione, il suicidio. 
La croce è nella scelta della mitezza, che è l’esatto contrario della rassegnazione. La rassegnazione è una forma di passività, è arrendersi, è cedere al fatalismo, alla disillusione, al cinismo. 
Ci vuole invece una determinazione eroica per non rendere male per male, non maledire la sofferenza, pregare per coloro che ci fanno del male, non accusare Dio, ma scoprirlo invece vicino, riconoscerlo non causa ma compagno del nostro dolore.

In questo risiede la conversione, cioè il passaggio dal pensare secondo il mondo al pensare secondo Dio. In questo modo troviamo la nostra vita e vinciamo il mondo. 
Questa, infine, è la grazia che solo il Signore può farci e che possiamo ricevere solo restando uniti a Gesù, solo, come ce lo chiede oggi il vangelo, camminando dietro a Gesù, seguendo lui: 
«Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene».
Tutti

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
Anche oggi un Vangelo che dà le vertigini,, e già dalla prima frase: «Gesù cominciò a spiegare che doveva soffrire molto e venire ucciso». Questo è lo scandalo del cristianesimo: un Dio che entra nel dolore e nella morte, perché nel dolore e nella morte entra ogni suo figlio.

E Pietro, che vuol bene a Gesù: no, questo mai, Dio non voglia! Tu vuoi salvare il mondo, che ha problemi immensi, facendoti uccidere? Ma il mondo non sarà salvo per un crocifisso in più fra i milioni di crocifissi della storia. Usa altri mezzi: il potere, il miracolo, l’autorità.

È proprio questo che Gesù rifiuta; sceglie invece i mezzi più poveri: l’amore disarmato, il cuore limpido, il non fare violenza mai, il perdono fino alla fine, l’abbraccio al lebbroso. Così farà san Francesco.

Un’altra vertigine poi da quattro brevi espressioni che racchiudono l’essenza del cristianesimo: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua».

«Se qualcuno vuole venire dietro a me». Ma qual è il motivo? Qual è la molla che mi può spingere? Il motivo lo rivela Gesù stesso: se uno vuole salvare la vita, trovare la vita. Ecco il motore, la spinta: un istinto di vita, bello e originario, fare grande la vita, farla fiorire, viverla fino in fondo.

La seconda espressione è questa: «Rinneghi se stesso». Parole pericolose, se capite male. «Rinnega te stesso» non vuol dire: annullati, butta via i tuoi talenti, diventa sbiadito e incolore. Gesù non vuole dei frustrati al suo seguito, ma gente che ha fatto fruttificare appieno tutti i suoi talenti.

Seguire Cristo non è macerarsi in sacrifici, annullarsi in una falsa umiltà; è invece conquistare un’infinita passione per l’esistenza in tutte le sue forme, per tutte le creature. 
« Rinnega te stesso» vuol dire: non sei tu il centro dell’universo, non sei tu la misura del tutto, sei dentro una forza più grande. Il tuo segreto è oltre te.

La terza espressione: «Prenda la sua croce». Sgombriamo subito il campo. Questa che è una delle frasi più celebri e citate del Vangelo non significa: soffri con pazienza, sopporta, rassegnati.

La croce nel Vangelo è l’impensabile di Dio, la prova che Dio ama me più della sua propria vita. 
Allora, per capire questa parola di Gesù, forse basta sostituire la parola croce con la parola amore: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, prenda su di sé tutto l’amore di cui è capace».

Prendi la tua porzione di amore, altrimenti non vivi; prendi la porzione di croce che ogni amore comporta, altrimenti non ami: la croce è il prezzo dell’amore. 
Che cosa vale un amore che non costa niente? Che amicizia è quella che non domanda un pò di fatica?

E poi «seguimi», dice Gesù, cioè fai come me. Lui, il coraggioso che tocca il lebbroso, che sfida chi vuole uccidere l’adultera, il tenero che si commuove per le folle senza pastore e per due passeri, il rabbi che amava i banchetti, il povero che non è mai entrato nei palazzi dei ricchi, libero come nessuno, amore come nessuno, uomo dalla vita buona, bella, felice. 
Prendi su di te una vita che sia il riassunto della mia vita, vivi le mie stesse passioni. Chi la perde così, la propria vita, la troverà.
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.

Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta

con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Gesù, la tua vita e la tua parola mi hanno sedotto, conquistato al tuo progetto di vita e azione. Amarti è quello che ti dico e quello che voglio con il cuore. Amarti è lo scopo preminente della mia esistenza cristiana. Ma quanto è difficile seguirti, quanti cambi improvvisi di via, quanti ritorni ai primi amori... Tu mi aspetti, pazientemente, mi guardi con una dolcezza infinita, unica, che conquista. Ed io mi lascio conquistare dalla tua chiamata, dalla croce e ti seguo certo che solo l’amore tuo riempirà il mio cuore, mi darà respiro di vita e sogni... Il prezzo della coerenza è lo stipendio di chi ti ha scelto. Mi chiedi fiducia certa in te, senza cercare altre sicurezze. Mi chiedi salti nel vuoto e, in fondo, ci sei tu ad aspettarmi. Tu vinci sempre in generosità. Donami il coraggio di seguirti e la forza di perseverare 

anche remando contro corrente.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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